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1. PREMESSE

Lo sviluppo dell’archeologia urbana
degli ultimi 15-20 anni a Pisa ha permesso
di acquisire nuove preziose informazioni
sulla città medievale e postmedievale. I re-
perti rinvenuti consentono di avere final-
mente un’idea più realistica dei corredi
domestici bassomedievali, permettendo di
cogliere le sfumature esistenti tra i vari ceti
sociali cittadini1. Anche le conoscenze
sulle produzioni ceramiche pisane sono
notevolmente cresciute negli ultimi anni:
l’evoluzione delle tecnologie e tipologie
fabbricate è ora sempre più chiara e scan-
dita da intervalli cronologici sempre più
stretti. L’unione dei dati archeologi alle
fonti scritte, soprattutto per epoche di tran-
sizione come il passaggio tra Medioevo ed
Età moderna, sta fornendo occasioni di re-
visione ed ampliamento delle conoscenze
pregresse.

In quest’ottica, lo studio dei tubi fittili
rappresenta un ulteriore tassello per la ri-
costruzione della storia pisana medievale e
postmedievale. La loro presenza in di-
screte quantità nei contesti di scavo è
spesso stata sottovalutata a causa delle dif-
ficoltà di riconoscimento in caso di forte
frammentarietà e per la poca conoscenza
della tipologia di oggetto.

Lo studio che si presenta in questa sede

è il prosieguo di uno precedente intrapreso
qualche anno fa con il dott. Gabriele Gat-
tiglia, che già aveva fornito numerose
nuove informazione attraverso l’analisi di
soli due contesti2. A questi dati sono stati
uniti quelli derivanti dallo studio di altri tre
scavi, tutti situati nel centro storico di Pisa,
a nord e a sud del fiume (fig. 1).

I cinque siti che si presentano in que-
sta sede hanno documentato cronologie
collocabili tra la seconda metà del XII ed
il XX secolo con stratigrafie talvolta molto
diverse tra loro:

Via Consoli del Mare3: casa ed atelier
dei fabbri del metallo (i tubi sono presenti
in tutte le cronologie individuate);

Via Uffizi4: strada e casa-torre (i tubi
sono presenti in tutte le cronologie indivi-
duate);

Vicolo Facchini5: casa-torre (i tubi sono
presenti in tutte le cronologie individuate);

Villa Quercioli6: spazio aperto (i tubi
sono presenti in cronologie relative alla
fine del Medioevo e la prima Età Mo-
derna);

Via Toselli7: strada (i tubi sono presenti
in cronologie relative alla fine del Me-
dioevo e alla prima Età Moderna).

L’esposizione che segue offrirà alcune
brevi informazioni sugli scavi e sulle stra-

1 GIORGIO 2012a, GIORGIO c.s.
2 GATTIGLIA, GIORGIO 2012.
3 GATTIGLIA, GIORGIO 2009; ANICHINI, GATTIGLIA 2009.
4 ANICHINI F. ET ALII 2009; ANICHINI, GATTIGLIA

2009.
5 BALDASSARRI, MILANESE 2004; BALDASSARRI 2012.
6 GIORGIO 2011, 2012b.
7 DUCCI S., BALDASSARRI M., GATTIGLIA G. 2009.
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tigrafie indagate, spiegando le caratteri-
stiche dei contesti di rinvenimento dei
tubi fittili e individuandone la distribu-
zione quantitativa e cronologica. Ver-
ranno in seguito descritte le caratteristiche
tecnologiche, morfologiche e di utilizzo
degli oggetti studiati e la loro evoluzione
nel corso del tempo. Infine, per rendere
maggiormente completo il quadro del-
l’esposizione, verranno unite alcune os-
servazioni ricavabili dalle fonti scritte e
offerti dei confronti su tipologie esistenti
in città e nel contado.

2. VIA CONSOLI DEL MARE (PI-CM)

Lo scavo di Piazza Consoli del Mare
ha documentato le abitazioni e le botte-
ghe di alcuni fabbri del metallo tra la se-
conda metà del XII e gli inizi del XV
secolo. Nel corso del Quattrocento, con
la conquista fiorentina della città, tali
spazi vengono abbandonati, incendiati ed
abbattuti e l’area riorganizzata con la co-
struzione della prospiciente chiesa di S.
Stefano dei Cavalieri nel tardo Cinque-
cento8. Lo spiazzo resta privo di costru-
zioni sino ai giorni nostri.

8 KARWACKA CODINI 1989; SODINI, RENZONI 2003.
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Fig. 1 - Pianta del centro storico di Pisa con la localizzazione degli scavi citati nel testo.



Una piccola quantità di tubi fittili (4
ind.) è già attestata nelle cronologie più
antiche (graf. 1) quando erano già pre-
senti le lavorazioni dei fabbri e venivano
costruite le case circostanti. La quantità
maggiore dei reperti è stata rinvenuta
negli strati di crollo e demolizione delle
abitazioni esistenti nel sito, tra terzo
quarto XV e terzo quarto XVI secolo: la
presenza dei tubi in questi strati è quindi
da considerarsi residuale e pertinente alla
trasformazione edilizia avvenuta nel XIV
secolo proprio in questa zona della città.
Parte delle condutture fittili può essere
anche messa in relazione con un bottino
per lo smaltimento delle acque reflue,
collocato al piano terra di uno dei fabbri-
cati. I tubi sono ancora presenti nei de-
positi collocabili tra fine XVII e inizi XXI
secolo, laddove avvengono gli ultimi ri-
maneggiamenti delle murature visibili e
vengono gettati nell’area gli scarti edili
provenienti dalle zone circostanti. Anche
in questo caso parte dei reperti è resi-
duale.

I tubi fittili sono sempre privi di rive-
stimento, tranne tre individui con inve-
triatura interna, databili alla fine del XIX
secolo

3. VIA UFFIZI (PI-VU)

Lo scavo di Via Uffizi ha riportato
in luce i resti di una casa-torre medie-
vale scomparsa, parallela all’esistente
palazzo comunale, e la viabilità esi-
stente tra i due fabbricati. L’indagine ha
ricostruito le trasformazioni degli edifici
esistenti nell’area dalla creazione delle
case-torri alle modifiche tardo-medie-
vali e di epoca moderna, sino alla co-
struzione del Palazzo Gambacorti e del
suo annesso e alla demolizione di que-
st’ultimo nel dopoguerra. Lo scavo ha
messo in evidenza l’esistenza di una
complessa rete di sottoservizi idraulici
comprendenti canalizzazioni in lateri-
zio, vasche e bottini rettangolari posti
in serie al di sotto dei piani stradali nei
quali venivano convogliate le acque
chiare e scure dei palazzi prospicienti
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Graf. 1 - Distribuzione cronologica e quantitativa dei tubi fittili rinvenuti nello scavo di via Consoli del
Mare (numero minimo di individui).



attraverso tubazioni idrauliche fittili.
I primi tubi (6 ind.) sono presenti

già nella seconda metà del XIII secolo e
possono essere messi in relazione alle
canalizzazioni in laterizio e alla costru-
zione di primi bottini per le acque, an-
ch’essi in laterizi legati con malta (graf.

2). Nella seconda metà del XIV secolo,
nel corso dei rifacimenti dei piani e
delle murature del fabbricato più an-
tico, sono stati individuati altri 17 indi-
vidui, che potrebbero riferirsi anche alla
cronologia precedente. La costruzione
di bottini e vasche nei piani sottostra-
dali va collocata dalla prima Età mo-
derna in poi: ad essi si riferiscono i 19
tubi rinvenuti in contesti di XVIII-XIX
secolo relativi agli ultimi utilizzi di que-
ste strutture, ed anche i 6 individui in
cronologie di XX secolo pertinenti le
demolizioni della Seconda Guerra Mon-
diale ed altre successive.

I tubi rinvenuti sono sempre privi di
rivestimento: solo due individui presen-
tano invetriatura della parete interna e
sono databili nel corso dell’Ottocento.

4. VICOLO FACCHINI (PI-VF)

Lo scavo di Vicolo dei Facchini ha in-
dagato una casa-torre bassomedievale ed
i suoi ampliamenti e cambiamenti nel
corso dei secoli, sino alla demolizione
effettuata nell’agosto 1999. La casa-
torre, creata tra fine XI e inizi XII se-
colo, viene ampliata verso sud nel
Duecento, e si caratterizza per essere
una residenza particolarmente agiata. A
partire dal Tardomedioevo subisce nu-
merose trasformazioni interne che por-
tano alla costruzione di silos da grano e
bottini per le acque chiare e scure nei
piani interrati, ed infine alla frammenta-
zione abitativa postmedievale. Il palazzo,
distrutto durante il II Conflitto Mondiale,
viene ricostruito negli anni ’50 del Nove-
cento, per poi essere nuovamente ab-
bandonato ed abbattuto.

I tubi rinvenuti nei periodi che vanno
dalla metà del XV alla metà del XVI secolo
sono relativi ad attività di rifacimenti e ma-
nutenzione attorno a pozzi, bottini e silos
(graf. 3): questo lascia pensare che essi
siano contestuali e inerenti a tubature in-
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Graf. 2 - Distribuzione cronologica e quantitativa dei tubi fittili rinvenuti nello scavo di via Uffizi (nu-
mero minimo di individui).



terne della casa utilizzate per lo scarico in
quelle strutture delle acque domestiche9.
Anche i contesti databili tra seconda metà
XVI e fine XIX secolo sono collegati a pozzi,
silos e bottini, o meglio a scarichi e alla loro
successiva obliterazione: anche in questo
caso i tubi fittili farebbero parte di tubazioni
di collegamento tra le strutture interrate ed
i piani alti delle abitazioni e potrebbero ri-
ferirsi a ristrutturazioni relative ad un pro-
babile cambio di proprietà. Una notevole
quantità di tubi fittili sono presenti nei de-
positi successivi alle demolizioni della II
Guerra Mondiale e risultano quindi residuali
e appartenenti a precedenti fasi costruttive
del fabbricato.

I tubi rinvenuti sono sempre privi di ri-
vestimento: un piccolo gruppo (6 ind.) con
invetriatura interna appare solo nel corso
dell’Ottocento. A queste cronologie po-
trebbero riferirsi altri 12 individui residuali
in contesti successivi.

5. VILLA QUERCIOLI (PI-VQ)

Lo scavo nel giardino di Villa Quercioli,
situato a nord di Pisa a ridosso delle mura
medievali della città, ha documentato la
stratigrafia presente nell’area mostrando
come essa fosse rimasta, a partire dalla co-
struzione della cinta muraria di XII secolo,
uno spazio aperto e privo di costruzioni
sino alle lottizzazioni ottocentesche. I due
metri di depositi scavati sono per lo più
racchiusi in un arco cronologico di circa un
secolo che va dall’ultimo quarto del XV alla
fine del XVI secolo. Nell’area vengono ac-
cumulati scarti edili, derivanti dalle riorga-
nizzazioni edilizie delle strutture difensive
circostanti, e di fornace, provenienti da una
o più fabbriche ceramiche situate nelle vi-
cinanze10. Solo attorno alla metà del XIX
secolo viene costruita la villa attuale e l’area
di scavo viene ricompresa nel giardino del
fabbricato.

9 In un paio di casi sono stati rinvenuti resti
frammentari di tubazioni fittili ancora inserite nelle
murature dei sottoservizi.

10 Per maggiori informazioni sullo scavo e sulla
produzione di ceramica Pisa tra Cinque e Seicento
si veda ALBERTI, GIORGIO 2013.
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Graf. 3 - Distribuzione cronologica e quantitativa dei tubi fittili rinvenuti nello scavo di vicolo Facchini
(numero minimo di individui).



Ben 27 tubi fittili sono stati rinvenuti
negli scarichi maceriosi databili tra il 1470
ed il 1590 circa, tutti privi di rivestimento,
mentre uno solo è stato rinvenuto nei de-
positi di un bottino collocabile tra la fine
del XIX e gli inizi del XX secolo (graf. 4).
Non sono stati ritrovati tubi invetriati nei de-
positi scavati, mentre nell’ambito delle ri-
strutturazioni del fabbricato sono state
rinvenute e smontate delle tubazioni idrau-
liche verticali in ceramica invetriate all’in-
terno, che convogliavano le acque chiare e
scure nei sottoservizi.

6. VIA TOSELLI (PI-TOS)

Lo scavo di via Toselli ha indagato la
casa-torre affiancata a quella di Vicolo dei
Facchini sul lato orientale, e la viabilità esi-
stente tra essa ed un’altra casa-torre collo-
cata ad ovest di quella scavata. L’indagine
ha interessato tre aree comprendenti l’edi-
ficio principale (area 7000), il cortile
esterno ed il chiasso/immondezzaio (area
6000) e la strada (area 5000) di cui si rico-
struisce la storia dall’XI secolo, sino alle
trasformazioni postmedievali e alla distru-
zione durante il II Conflitto Mondiale che
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Graf. 4 - Distribuzione cronologica e quantitativa dei tubi fittili rinvenuti nello scavo di Villa Quercioli
(numero minimo di individui).

Graf. 5 - Distribuzione cronologica e quantitativa dei tubi fittili rinvenuti nello scavo di via Toselli (nu-
mero minimo di individui).



comportò la rasatura del fabbricato e la
creazione di un ampio spazio aperto.

Nell’area 7000 non sono presenti tubi
fittili e, in attesa del completamento del la-
voro di quantificazione e ricostruzione dei
reperti dell’area 6000 (attualmente in corso
di studio da parte della scrivente), gli unici
studiati si collocano tutti nelle stratigrafie
dell’area 5000. In quest’ultima sono stati
rinvenuti alcuni bottini rettangolari in late-
rizio posti al di sotto dei piani di calpestio,
che canalizzavano le acque chiare e scure
delle due case-torri aggettanti.

Tutti i 20 individui sono in contesti
connessi con l’utilizzo dei suddetti sotto-
servizi (graf. 5): 17 tubi sono databili tra
metà XVI e inizi XVII secolo (la maggior
parte è racchiusa tra l’ultimo quarto del
Cinquecento ed il primo quarto del Sei-
cento), altri tre tra XIX e metà XX secolo.
Tutti i tubi rinvenuti sono privi di rivesti-
mento tranne un unico che presenta inve-
triatura interna e si data tra XIX e inizi XX
secolo (fig. 5).

7. I TUBI FITTILI MEDIEVALI E MODERNI: CA-
RATTERISTICHE E CONFRONTI

Caratteristiche tecnologiche, morfologiche

e d’uso

I tubi fittili degli scavi suddetti inqua-
drabili cronologicamente tra Medioevo ed
Età Moderna sono sempre privi di rivesti-
mento depurati con corpo ceramico di co-
lore rosso-arancio, duro, ben depurato, a
frattura netta, talvolta con leggero schiari-
mento superficiale esterno, che ricorda le
coeve depurate di manifattura locale. Il
corpo è cilindrico con leggero restringi-
mento verso l’alto, dove termina in un orlo
arrotondato o, talvolta, appiattito. Circa 2-3
cm al di sotto dell’orlo è collocata un’aletta
sporgente che serve a migliorare l’incastro
con il tubo successivo (figg. 2-3). Il fondo
è naturalmente cavo con parete rettango-
lare orizzontale. Tutti i  manufatti sono
modellati al tornio veloce, con evidenti
linee di tornitura interne, e talvolta risul-
tano lisciati all’interno nella parte bassa,
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Fig. 2 - Tubi fittili di XVI secolo provenienti dallo scavo di Villa Quercioli (TB.1-10) e via Toselli (TB.11).



laddove viene inserito il tubo seguente, per
favorirne l’attacco.

La parete interna è quasi sempre rico-
perta da incrostazioni calcaree biancastre
(nel caso in cui la tubazione idraulica sia ser-
vita per il deflusso delle acque chiare) o mar-
rone scuro (nel caso sia stata utilizzata per
lo smaltimento delle acque scure) (fig. 4).

Le fonti scritte

Tra le fonti scritte più antiche che ci-
tano l’esistenza di tali oggetti tra quelli
fabbricati dalle botteghe pisane c’è il
Breve del Comune e del Popolo di Pisa
che, nel 1306, tra i termini utilizzati per
indicare i diversi prodotti laterizi fabbri-
cati in città introduce, tra gli altri, quello
di tombuli11. Per assonanza, e senza par-
ticolari forzature fonetiche, il termine
tombulum è accostabile a quello di tubu-

lum e cioè tubulo o tubo fittile idraulico.
I tombuli appaiono ancora nel 1318 in

un Consiglio del Senato riguardante al-
cune questioni inerenti la produzione di
laterizi a Pisa. In questo documento si ap-
prende dell’esistenza di due misure di
tombuli: quelli de maioris foggia presen-
tano un costo unitario di 12 denari, men-
tre quelli de minoris foggia costano 6
denari l’uno. Il rapporto tra i prezzi è,
quindi, di 2:1, avallando l’ipotesi “di un

equivalente rapporto dimensionale per

cui i tombuli de maioris foggia sarebbero

grandi il doppio dei loro corrispettivi più

11 ANDREAZZOLI 2006, p. 74.
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Fig. 4 - Incrostazioni sulle pareti interne di alcuni tubi fittili dello scavo di Villa Quercioli. A: incro-
stazioni calcaree bianche (acque chiare); B: incrostazioni marrone scuro (acque scure).

Fig. 3 - Tubi fittili bassomedievali dallo scavo di
via Consoli del Mare.



12 ANDREAZZOLI 2006, p. 74. Tale rapporto di
prezzo cambia leggermente nel 1338, dove i tom-

buli maggiori costano 10 denari e quelli
minori 8 denari: si mantiene quindi una diversifica-
zione dimensionale che però risulta forse meno

marcata (ANDREAZZOLI 2006, p. 75, tab.II).
13 CIAMPOLTRINI, SPATARO 2008.
14 CIAMPOLTRINI, SPATARO 2008, p. 79.
15 CIAMPOLTRINI, SPATARO 2008, p. 75.
16 ALBERTI 2005, pp. 109-117.
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piccoli”12. Tale rapporto dimensionale
sembra potersi rivedere nei reperti stu-
diati che mostrano effettivamente almeno
un paio di variazioni nei periodi di più
antica attestazione.

Alcuni confronti

Tubi fittili con caratteristiche simili a
quelli pisani sono stati rinvenuti nello scavo
di Rocca di Villa Basilica in provincia di
Lucca dove l’indagine archeologica ha ri-
portato in luce la cisterna castellana13.
Quest’ultima, databile alla prima metà del
Trecento e restaurata o completata entro il
135314, è citata nell’inventario della rocca
del 139515 e presenta un sistema di addu-
zione delle acque (ritenuto dagli archeo-
logi successivo all’inventario) tramite
tubazione laterizia rinvenuta ancora inse-
rita in un varco aperto nella parete setten-
trionale. Altri frammenti di tubi fittili sono
stati recuperati all’interno della stessa ci-
sterna, negli strati di crollo ed abbandono
databili alla seconda metà del XVII secolo.
Essi presentano forti similitudini tecnolo-
giche e morfologiche con quelli pisani, con
incrostazioni calcaree diffuse sulle pareti in-
terne che confermano un utilizzo prolun-
gato nel tempo e connesso con l’adduzione
dell’acqua nella cisterna castellana.

Anche nello scavo del monastero di San
Michele alla Verruca, in provincia di Pisa,
sono stati ritrovati tubi fittili16: questi ultimi,
ancora incastrati l’uno nell’altro, formavano
una conduttura (all’interno di una canaletta)
che trasportava l’acqua potabile dalla ci-
sterna al refettorio del cenobio. Questi og-
getti, la cui datazione è relativa alla fase

cistercense del monastero (seconda metà
XIII secolo), presentano corpo leggermente
imbutiforme e risultano privi di aletta nei
pressi dell’orlo, mostrando quindi una va-
riazione morfologica rispetto ai coevi ma-
nufatti cittadini.

8. I TUBI FITTILI DI FINE XVIII-INIZI XX
SECOLO: CARATTERISTICHE E CONFRONTI

Caratteristiche tecnologiche, morfologiche

e d’uso

I tubi fittili studiati contestuali in fasi po-
stmedievali collocabili tra la fine del XVIII e
gli inizi del XX secolo hanno una morfolo-
gia che riprende quella medievale e mo-
derna con poche variazioni, ma presentano

Fig. 5 - Tubi fittili di XIX secolo provenienti dallo
scavo di Villa Quercioli.



alcune differenze tecnologiche rilevanti.
Essi hanno ancora corpo cilindrico

che si restringe lievemente verso l’alto
mentre il fondo e l’orlo sono piani, ret-
tangolari ed indistinti. Un paio di centi-
metri al di sotto dell’orlo superiore è
sempre collocata l’aletta che più spesso
assume forma triangolare rivolta verso
l’alto (fig. 5). All’esterno i manufatti pre-
sentano striature o incisioni verticali o tra-
sversali che probabilmente dovevano
servire a fissare meglio la malta e quindi
a rendere più stabile il posizionamento
verticale dell’oggetto (fig. 6).

Il corpo ceramico è quasi sempre di
colore arancio, mediamente duro, ancora
piuttosto depurato ma con presenza di in-
clusi di dimensioni e frequenza variabile
che lasciano intuire approvvigionamenti
diversi e quindi probabilmente la fabbri-
cazione in botteghe differenti rispetto alle
fasi precedenti.

Altra difformità rispetto ai secoli pre-
cedenti è la copertura vetrificata: se è
vero che la maggior parte delle tubazioni
di questa fase sono ancora prive di rive-
stimento, da questo momento un piccolo
numero di manufatti presenta un’inve-
triatura interna di colore marrone piutto-
sto spessa, brillante e talvolta granulosa.

La parete interna è quasi sempre rico-
perta da incrostazioni calcaree biancastre
(nel caso in cui la tubazione idraulica sia
servita per il deflusso delle acque chiare)
o marrone scuro (nel caso sia state utiliz-
zate per lo smaltimento delle acque
scure).

Le fonti scritte

Nel “Viaggio in Toscana” del pittore
Georg Christoph Martini, del secondo
quarto del Settecento, l’autore descrive il
resoconto del suo viaggio in Italia. Tra le
varie descrizioni presenti, egli parla
anche delle condutture d’acqua in mate-
riale fittile17 presenti nella lucchesia. An-
cora a quell’epoca i tubi idraulici in
terracotta, seppure meno resistenti di
quelli in piombo, erano assai comuni in
Toscana, erano i più utilizzati per la con-
duzione delle acque (perché poco co-
stosi, non soggetti a marcire o a conferire
un cattivo sapore all’acqua) e venivano
murati nelle canalette che portavano il li-
quido dalla sorgente alla vasca di desti-

17 MARTINI 1969, p. 243.
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Fig. 6 - Tubi fittili di fine XIX secolo dallo scavo
di via Consoli del Mare. Si notano le striature im-
presse sulla superficie esterna che caratterizzano
molti di questi manufatti.



nazione.
L’artista ce ne descrive la forma e l’uso

dicendo che: “sono lunghi un piede e ad

una delle due estremità sono un po’ più

stretti, per poter essere infilati uno nell’al-

tro. Alla distanza di un palmo dalla estre-

mità più sottile c’è un anello, per impedire

che si incastrino troppo profondamente e

resistano meglio. A evitare le fughe d’ac-

qua, i giunti sono saldati con una mi-

stura composta di calcina, scaglie di

ferro, pozzolana e sego che fa presa lenta

e resiste all’umidità”18.
Il Martini li ha visti in prima persona

anche nella villa di S. Pancrazio presso
Lucca di proprietà di Alessandro Buon-
visi, dove registra una variazione dimen-
sionale poiché quelli presenti, in tutto
simili a quelli che descrive, sono lunghi
però il doppio (due piedi).

Lo spaccato offerto da Martini, sep-
pure appena precedente al periodo con-
siderato, è una testimonianza preziosa
che permette sia di confermare le osser-
vazioni materiali effettuabili attraverso i
reperti degli scavi, sia di acquisire infor-
mazioni preziose sulla diffusione e sul-
l’utilizzo di tali oggetti nel resto della
Toscana.

Alcuni confronti

La presenza di questa tipologia di tubi
è ben documentata sia nel centro storico
di Pisa che fuori dalla città poiché tuba-
zioni originali sono tutt’ora ancora inse-
rite nei palazzi storici situati in ambito
urbano ed extra-urbano.

Alcuni esempi erano ben visibili fino a
qualche mese fa in via San Martino a Pisa,
a sud del fiume, dove una conduttura
composta da tubi fittili integri e fram-

mentari erano ancora inseriti in una ca-
naletta verticale presente sulla parte
esterna in laterizi di una casa-torre (fig. 7)19.
Questa tubazione, parzialmente coperta
da laterizi rettangolari, si infilava al di
sotto dei piani stradali confluendo proba-
bilmente in un bottino di raccolta delle
acque o nella rete fognaria.

Una situazione simile è stata registrata
dal dott. Antonio Alberti nella primavera
del 2013 durante i lavori di restauro alla
Torre medievale di Calcinaia (PI): anche
in questo caso la conduttura della tipolo-

18 MARTINI 1969, p. 243.
19 Da qualche mese tale tubazione è stata 

murata e quindi non è più visibile dalla strada.
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Fig. 7 - Tubi fittili post-medievali ancora inseriti
nella muratura di un palazzo in via San Martino
a Pisa.



gia più recente si inseriva nella muratura
medievale attraverso un taglio successi-
vamente tamponato che l’aveva comple-
tamente inglobata e nascosta sino ai
lavori di ristrutturazione del fabbricato20.

Un utilizzo differente potrebbero sug-
gerire, invece, due tubazioni visibili nella
parte alta del paramento murario setten-
trionale di una casa posta in via del Cuore
a Pisa, nella parte a nord dell’Arno. In
questo caso le condutture, che sono in ta-
glio di una muratura precedente, si bloc-
cano una volte giunte all’esterno della

parete. La posizione nella parte alta del-
l’edificio e l’orientamento, verticale in un
caso ed orizzontale nell’altro, potrebbero
forse far pensare a tubazioni di scolo per
le acque piovane, non connesse quindi
con sottoservizi stradali (fig. 8). Altro
esempio simile è sempre nella Torre me-
dievale di Calcinaia (PI).

La diffusione di questo tipo di oggetti
era sicuramente vasto, come testimoniato
anche dalle fonti scritte: i recuperi nei
Sottofossi di Montescudaio (PI) ha per-
messo di ritrovarne un discreto numero,
seppure piuttosto frammentari, che mo-
strano caratteristiche morfologiche e tec-
nologiche in tutto simili a quelli pisani21.

9. I TUBI FITTILI E LA GESTIONE DELLE
ACQUE NELLA PISA MEDIEVALE E POST-ME-
DIEVALE

In conclusione, ciò che si evince dai
dati di scavo è che le tipologie di tubi fit-
tili presenti a Pisa sono essenzialmente
due: una priva di rivestimento maggior-
mente diffusa e più antica, ed una inve-
triata meno presente e più recente.

I tubi idraulici privi di rivestimento po-
trebbero inizialmente essere stati legati al
deflusso di acque in condutture sottostra-
dali orizzontali (come si può vedere nello
scavo di via Uffizi e nell’esempio extra-
urbano del Monastero di San Michele alla
Verruca) ma già dalla seconda metà del
XIII/inizi XIV secolo si ritrovano inseriti a
scasso nelle murature per creare delle
condutture verticali che convoglino le
acque nei bottini a dispersione o nelle ci-
sterne. Tale utilizzo, che in una fase più
antica poteva essere collegato ad attività
produttive o a residenze più agiate (case-

20 Ringrazio in dott. Antonio Alberti che mi ha se-
gnalato il rinvenimento di tale conduttura e mi ha for-
nito alcune fotografie da utilizzare come confronto.

21 I reperti in questione sono stati esposti
presso il Museo Civico di Montopoli Valdarno
(PI).
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Fig. 8 - Tubi fittili post-medievali ancora inseriti
nella muratura di un palazzo in via del Cuore a
Pisa.



torri, castelli ecc..), diverrà sempre più
diffuso con il grande sviluppo delle co-
struzioni cittadine in laterizi e, tra la fine
del Medioevo e l’inizio dell’Età moderna,
si registrerà un vero exploit legato alla
vasta opera di ammodernamento e tra-
sformazione urbanistica22 e all’aumento
dei bottini voltati in laterizi legati con
malta (graf. 6). Tale incremento è dovuto
anche ad un cambiamento legislativo e
culturale: per rendere più pulita e salubre
la città, e per scoraggiare sempre di più
l’usanza di scaricare liquami per strada, il
governo fiorentino cinquecentesco ob-
bligò i cittadini pisani a costruire delle
strutture interrate ove convogliare le
acque reflue al fine di non farle scorrere

nelle vie pubbliche23.
Il rinvenimento negli scavi pisani di

un numero elevato di bottini e vasche in-
terrati, alcuni ancora collegati con tuba-
zioni idrauliche in ceramica come nel
caso di Vicolo dei Facchini, la maggior
parte con cronologie che attestano una
costruzione e diffusione intensiva proprio
nel corso del XVI secolo, conferma l’uti-
lizzo di queste condutture per lo scarico
delle acque chiare e scure. Tale uso è ul-
teriormente testimoniato dalle incrosta-
zioni ancora presenti sui reperti.

La morfologia dei tubi pisani è funzio-
nale e di lunga durata: la fattura al tornio,
l’andamento leggermente convergente
delle pareti, la lisciatura della parte bassa

22 ALBERTI, BALDASSARRI, GATTIGLIA 2006.
23 ASP, Fiumi e Fossi, f. 68, doc. 241: viene citata le

legge del Gennaio 1562 che obbliga i cittadini pisani a
costruire dei bottini interrati nell’ambito di una richiesta
di grazia che vede coinvolto Bartolomeo di Michele da

San Gimignano. Egli era stato multato dall’Ufficio dei
Fiumi e Fossi poiché, pur dovendo costruire una fogna
e un bottino per la sua casa, non riusciva a trovare mu-
ratori che potessero portare a compimento il lavoro in
quanto tutti impegnati in incarichi pubblici.
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Graf. 6 - Distribuzione complessiva calibrata dei tubi fittili rinvenuti negli scavi esaminati.



e l’aletta nella parte alta restano quasi
sempre uguali sino alla fine del XVIII se-
colo circa.

Il corpo ceramico rosso-arancio, duro,
depurato, con leggero schiarimento su-
perficiale risulta in tutto simile a quello
dei coevi manufatti cittadini per la tavola
e la dispensa (brocche e boccali privi di
rivestimento depurati, maioliche arcaiche
e invetriate da mensa): tale caratteristica,
unita alle fonti scritte citate nel paragrafo
7.2, permette di ipotizzare una fabbrica-
zione cittadina per tali manufatti, che fuo-
riuscivano dalle stesse botteghe dei
produttori di mattoni, tegole e coppi.

Le tubazioni invetriate e prive di rive-
stimento che appaiono dal tardo Sette-
cento in poi sono un’evoluzione di epoca
contemporanea delle tubature precedenti
(graf.6). Il cambiamento è dato da alcune
variazioni registrabili a livello morfologico
e tecnologico (scanalature, invetriatura)
che ne migliorano la funzionalità la-
sciando invariate le caratteristiche di base.

L’ispessimento delle pareti e l’invetriatura
delle superfici interne può forse far pen-
sare ad un sempre maggior utilizzo, sep-
pure non esclusivo24, nel deflusso delle
acque scure.

Un mutamento è visibile anche nel
corpo ceramico che risulta differente per
la composizione delle argille utilizzate
nella fattura degli oggetti: tale cambia-
mento potrebbe essere collegabile ad
una variazione dei centri di produzione
che, dall’Ottocento, andranno a collo-
carsi nella aree esterne alla città o nelle
sue vicinanze.

Il grafico 6 mostra l’aumento graduale
della presenza dei tubi fittili negli scavi
pisani, con un picco tra XVI e XVII se-
colo, coerentemente con la legislazione
citata. A partire dalla fine dell’Ottocento,
invece, si nota una flessione di attesta-
zioni, coerentemente con la diffusione
dell’utilizzo di tubature in altri materiali,
quali il metallo prima e la plastica poi.

24 Alcuni di questi tubi erano utilizzati per lo scolo
delle acque piovane dalle parti alte degli edifici nelle

strade pubbliche, come si può vedere nelle abitazioni
ancora esistenti ad esempio in via del Cuore a Pisa.

236



237

ALBERTI A. 2005, Il monastero nelle sue parti: il

chiostro e l’uso delle risorse idriche (area

3000), in GELICHI S., ALBERTI A., (a cura di),
L’aratro e il calamo. Benedettini e Cistercensi

sul Monte Pisano. Dieci anni di Archeologia a

San Michele alla Verruca, S. Giuliano Terme
(Pisa), pp. 109-117.

ALBERTI A., BALDASSARRI M., GATTIGLIA G. 2006 La ri-

cerca archeologica a Pisa. La città tra il V ed

il XVI secolo: prima sintesi e linee di ricerca, in
FRANCOVICH R., VALENTI M., (a cura di), Atti del

IV Congresso Nazionale di Archeologia Me-

dievale, pp. 140-145
ALBERTI A., GIORGIO M. 2013, Vasai e vasellame a

Pisa tra Cinque e Seicento. La produzione di

ceramica pisana a nord dell’Arno attraverso

fonti scritte e archeologiche, Pisa.
ANDREAZZOLI F. 2006, Il Podestà e i fornaciai. Im-

piego del laterizio e produzione legislativa nel

Comune pisano nel Trecento, in BALDASSARRI

M., CIAMPOLTRINI G., (a cura di), I Maestri del-

l’Argilla. L’edilizia in cotto, la produzione di

laterizi e di vasellame nel Valdarno inferiore

tra Medioevo ed Età Moderna, S. Giuliano
Terme (Pisa), pp. 65-80.

ANICHINI F. ET ALII 2009, Pisa. Indagine preventiva

in via Uffizi: secondo lotto d’intervento, in «No-
tiziario della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Toscana», 3, pp. 307-314.

ANICHINI F., GATTIGLIA G. 2009, (a cura di), Nuovi

dati sulla topografia di Pisa medievale tra X e

XVI secolo. Le indagini archeologiche di piazza

S. Omobono, via Uffizi, via Consoli del Mare e

via Gereschi, in «Archeologia Medievale»,
XXXV, Borgo S. Lorenzo (FI), pp. 121-150.

BALDASSARRI M. 2012, (a cura di), Abitare in una

città mediterranea. Ricerche storiche e ar-

cheologiche nell’area di S. Cristina in Pisa,
Pisa.

BALDASSARRI M., Milanese M. 2004, (a cura di), Ar-

cheologia in Chinzica. Insediamento e fonti

materiali (secoli XI-XIX) dagli scavi nell’area

di Santa Cristina in Pisa, Pisa.
CIAMPOLTRINI G., SPATARO C. 2008, La cisterna e il

castello. L’approvvigionamento idrico nella

Rocca di Villa Basilica tra fonti documenta-

rie ed evidenza archeologica, in BALDASSARRI

M., (a cura di), Reti d’acqua. Infrastrutture

idriche e ruolo socio-economico dell’acqua in

Toscana dopo il Mille, S. Giuliano Terme
(Pisa), pp. 75-82.

DUCCI S., BALDASSARRI M., GATTIGLIA G. 2009, Pisa.

Via Toselli: indagini preventive al progetto di

riedificazione (I campagna, luglio-agosto

2008), «Notiziario della Soprintendenza per i
Beni Archeologici della Toscana», 4, pp. 174-
182.

GATTIGLIA G., GIORGIO M. 2009, Un’area produt-

tiva metallurgica nel cuore di Pisa. Via Con-

soli del Mare, «Notiziario della Soprintendenza
Archeologica per la Toscana», 3, pp. 281-290.

GATTIGLIA G., GIORGIO M. 2012, L’uso dei tubi fit-

tili nella Pisa medievale e postmedievale, in
GELICHI S. 2012, (a cura di), Atti del IX Con-

gresso Internazionale sulla Ceramica Medie-

vale nel Mediterraneo (Venezia, 23-27
novembre 2009), Firenze, pp. 546-548.

GIORGIO M. c.s., Pottery and society in Pisa in Mid-

dle Ages, in Actas X Congresso Internacional

a Cerâmica Medieval no Mediterrâneo (Silves-
Mertola, 22-27 ottobre 2012).

GIORGIO M. 2011, PI VQ 2011 L’intervento ar-

cheologico a Villa Quercioli, Via Cardinale

Maffi n.2, Pisa. Relazione assistenza archeo-

logica (Relazione), Pisa: 
MOD(MappaOpenData),http:// www.map-
paproject.org/mod/files/relazioni/id00014_re-
lazione.pdf

GIORGIO M. 2012a, Ceramica e società a Pisa nel

Medioevo, in REDI F., FORGIONE A. 2012, (a
cura di), Atti del VI Congresso Nazionale di

Archeologia Medievale, (L’Aquila, Settembre
2012), Firenze, pp. 590-594.

GIORGIO M. 2012b, Pisa tra Medioevo ed Età Mo-

derna: primi dati dallo scavo di Villa Quer-

cioli (PI-VQ’11), in REDI F., FORGIONE A. 2012,
(a cura di), Atti VI Congresso Nazionale di Ar-

cheologia Medievale, (L’Aquila, 12-15 Settem-
bre 2012), Firenze, pp. 740-745.

MARTINI G.C. 1969, Viaggio in Toscana (1725-

1745), Modena.
KARWACKA CODINI E. 1989, Piazza dei Cavalieri.

Urbanistica e architettura dal Medioevo al No-

vecento, Firenze.
SODINI S., RENZONI S. 2003, La chiesa di S. Stefano

e la Piazza dei Cavalieri, Pisa.

BIBLIOGRAFIA


